
Chi non ha un mazzolino di violette nel suo 
passato ? Donato, ingenuamente da una fan­
ciulla pensosa, venuto dalle soavi mani di 
una madre, offerto da quell’anima amica 
sovra tutte le altre, ricordo di profondo af­
fetto, di verace passione, emblema di fre­
schezza mite e di tenue olezzo, fatto per 
piacere ai cuori squisitamente sensibili ; a 
coloro che adorano le piccole cose della 
vita ed hanno sgomento delle troppo grandi, 
ne’ grigi fondi delle memorie, dove ogni 
cosa s’avvolge nei ripesanti veli del passato, 
tu, piccolo mazzolino, rorido e odoroso, tu 
riappari, tu dici un nome, tu evochi una 
voce che non si udrà mai più !... I fiorai 
giocondi offrono le prime violette, ma colui 
che va per le vie, distratto, improvvisamente 
rallenta il passo e il suo sguardo che era 
astratto dalla beltà esterna delle cose, si ri­
piega in se stesso, macchinalmente le mani 
prendono il mazzolino e lo portano al volto, 
odorandolo, assorbendosi in quel fine pro­
fumo, sentendo sulla pelle la freschezza e 
la mollezza dei piccoli fiori.

Oh non è quello, non è quello, per cui 
tremaste, non è che la sua lontana imagine; 
e voi avete fatto già troppa strada nella vita; 
e mentre i fiori ritornano freschi, voi dovete 
tornare molto indietro, per rammentarvi che 
vivete di una segreta e sublime vita o per 
rappresentarvi quella cara figura, di cui 

« La bella e bianca man, e man soave » 

vi offriva la felicità e la poesia di un primo 
amore.

Oh passato, tu solamente esisti !!...
P ier O nirabrao.

VOCI DEL PUBBLICO
Cose mirabili acquesi.

Acqui è veram ente una c ittà  am m irevole! 
Soltanto che non tu tt i  i c ittad in i conoscono le 
cose più m eravigliose che vi cap itano . Con 
qualche sforzo, ve li condurrem o noi ad 
am m ira rle  una alla volta.

Siamo sul Castello: suH’ultim o cacùm e,
Da vaste  finestre a llie ta te  dal sole sul 

colle aprico , bianche tend ine pudiche ac­
cennano pudicam ente a  dolci m isterii nella  
casa  civettuo la ...

L assù , pensam m o, ha  posa to  il dolce 
nido u n a  coppia di giovani sposi; e il Mu­
nicipio al suo se rv ito re  in te lligen te , ha p re ­
p a ra to  il nido. Dolci cure! Mille gaie 
visioni si affacciarono alla  m ente  del ce­
libe so lita rio , m en tre  il b ravo Gullino zap­
p e ttav a  p e r  i sen tie ri del parco . Gli ac­
cennam m o alle finestre, brevi sp irag li ap e rti 
a l pubblico, nei dom estici m is te ri. « L assù  «, 
dicemmo al giovane lav o ra to re , « lassù  è 
la  sposa, che vi a ttende  lie ta  al desco, e 
lie ta  al focolare! ».

« Dove? » rispose  il giovine senza ces­
sa re  il lavoro gentile , fra  l ’erbe e i fiori 
della  p rim avera  sbocciaste . Accennai alle 
candide tendine v irg inali. « Ma che? Ma che? » 
Ci rispose egli, « II Comune me lo d iede, 
e il Comune me lo to lse ». « Come », re ­
plicam m o, « non d im orate la s sù ?  E chi 
diavolo ci s ta  dunque ? • • P arli con r i­
sp e tto  », rispose. » Ci s ta  qualcuno ben 
p iù  degno di m e. M e , han  re legato  
nelle stanze di d ietro . Lì, fu allogato  un 
degno servo di Dio ». « O h !  caspita! re­
plicam m o. Il Sindaco av rà  v isto  che son 
cam ere  che possono dare  un bel reddito  
al Comune, e con quello vi a v rà  aum en­
ta to  la paga, Sem pre buono, quel caro 
Sindaco ». « Ma che? Ma che? Il servo  di

Appendice della Gazzetta d'Acqui

T o r t  a n o n

Deo grasia! - Avante! Avante! Oh bravo Aluiz 
L’è gista surtì ades u nostr’amiz.
- Al ho ancuntrà - s’a digh - cs’el avnì a fe?
- L’è ’vnì ampò a vughe cme ch’las po rangè.
- Che rangiando digit? uni dev sent lire.
- Pian, pian, me càr, j ei ben sacà ’1 custire?
- L’è vei, sur avucat, am son pia is ghist, 
Ma u tirreiva ’1 sajette is anticrist,
Neghè ’d pianta! e um i dev, ch’ai zir sent 
Uns meritreiva nent na cària 'd bote? (vote!
- Jei sent razon, ma ades u cambia u zo; 
E1 bulén ul ha chil; pensei ampò.
E vui perchè brivel acsé da Tone,
An presensa ’d sinquanta testimone?
Ades amzò ch’iv bàgne; av el digh me; 
S’uv da quarela in ev la zbroie pe.
- Vorle dì? - Ma sichira - Eben, sentuma; 
Csa pretendle? - Cun poch a la rangiuma: 
A 1’ ho fa cuntentè d’in biet da sent.
- Sent bele ariond ! acsé ai na giont duzent! 
E me ai stagh ! Sènch da vént, alè! ch’u pia! 
Mah! - Parlè pira! - L’an è ancur finia!
- A i’ ho capì ! bitev ans u sichir !
-  Ch’u làsa fè, ch’u lasa! al ciaprò au schir. -

EtA  G A Z Z E E I A  D ’A C Q , f jÈ

Dio dovrebbe dunque p ag a re  il fitto? Ci s ta  
g ra tis , che Dio lo accom pagni! Che le pare? 
Un membro del S ignore! Un Canonico! ».

Oh! la cosa ci parve  forte . E correm m o 
alle in terv iste . Forti del d iritto  e le tto ra le , 
correm m o tra fe la ti dal Sindaco. « È vero, 
e con che d iritto ; che voi, cav. G arbarino, 
che lesina te  mezzo soldo ai vostri più la­
boriosi vostri se rv ito ri, avete  cedute g ra tis  
q u a ttro  cam ere, sul posto  più ridente della 
c ittà , al Canonico...?» (infine, il nome non 
conta, ecc. ecc.).

Il Sindaco, che in fondo, sebbene sia  un 
am m in istra to re  pubblico, ha conservato  
sem pre un ultim o resto  di o nestà  v irgi­
nale, rim ase un po’ m ale. Mah! capiranno! 
Santo Dio! come potevo fare?... Dice bene 
Lei. Si m etta  nei miei pann i! E poi, i 
colleghi hanno voluto così, ecc. ecc. Senta 
benel Vada a  in te rv is ta re  il m em bro della  
G iunta che ha cu ra  d ’anim e! ».

Abbiamo stud iato  bene la  situazione. Poi 
abbiam o finito per cap ire .

Fu un lampo di genio." Ed e cco cL a lla  
p o rta  dell’avv. cav. Accusani. « Drin drin l » 
Siamo introdotti nello stud io  am pio e se ­
vero. Fummo accolti con ogni co rtesia . 
« Dica, dica pure! L’onore è il m iol Ho 
il piacere di p a rla re  a lla  Redazione in capo 
della Gazzetta Universale del Nord di 
Acqui? del Giornale del Gabinetto? dell’or­
gano del nostro  B ism ark cittad ino?  ».

« Per se rv irla , - con tu tt i  i lenocinli 
dell’a r te : - anche colla cucina dom enicana, 
se le serve; quella  che p iace a  lei, colle 
fascine dei roghi p er le gazzette  scom uni­
cate, e anche pei libri e reg is tri incomodi.

« Oh, certo! Bei tem pi! » Ci rispose  il 
ch iarissim o cavaliere, con voce m elliflua, 
guardando il cielo (il cielo pel m om ento 
era  rapp resen ta to  dal soffitto in tonacato). 
Dunque ?

« Oh! 11 Sindaco ci m andò da lei p e r  via 
del Canonico del Castello! ».

« Ah! che s a n t’uomo? Che ne dice? Gli a b ­
biamo p repara to  un bell’ alloggio. Anzi, 
paghiam o sem pre dei m ura to ri che hanno 
l’ufiziodi lavorarvi con tinuam ente  intorno ».
« D ifatti abbiam  visto  s ta m a ttin a , e anche 
sen titi i colpi dei m arte lli ».

Certam ente ! E ra  dovere, pel Comune. 
E pei con tribuen ti, che p iacere , che onore 
di veder spendere i loro denari, perchè 
quel sa n t’uomo sia  alloggiato  comodamente! 
Capisce! Che in degn ità  pel passa to ! Quei 
poveri prigionieri ! B isogna bene che siano 
edificati tu tti i giorni d a lla  paro la  di Dio! 
E il povero elem osin iere doveva percorrere  
o ttan ta , m agari cento passi tu tt i  i g iorni 
per andarvi! Capirà! Che fatica per un 
canonieoi Ora, invece, c’è g ià  lì! E poi, 
non si sa  mai! Coi tem pi tr is t i  che corronol 
Capirà, siamo pubblici am m in istra to ri, do­
m ani che venissero  su  quei m aledetti so­
c ia lis ti, il meno che ci possiam o asp e tta re , 
è che ci m ettano noi lì den tro . E così, e ra  
p u ra  p revidenza da  p a rte  n o s tra  di p re­
m unirc i, e p rep ara rc i il conforto della pa­
ro la  di Dio, che ci s ia  a s s icu ra ta .

E po il Loro hanno bisogno di andare  
ancora  a  scuola! Non sanno , che noi siamo 
obbligati a  dare  l ’alloggio agli elem osinieri 
delle carceri?

Loro non conoscono la  R. P a ten te  di 
Costantino Magno, dell’anno 343 della F ru t­
tife ra  incarnazione? e l’a l t r a  p iù  recen te , di 
Carlo Magno? Q uest’u ltim a poi, non vor­
ranno g ià  co n tes ta rn e  la  forza? E cosa ne 
dicono, della enciclica de Canonicorum 
habitationibus mutandis del Sommo Pon­
tefice Orso, d e ll’anno  303?

« Ha ragione ; ha rag ione , signor... Com­
m endatore! ».

L’egregio personaggio  che siede, anzi 
cam m ina su lla  pubblica istruz ione  e anche

Dui de dop. L’ura ’d noe l’è za sunaja. 
L’ha ’n bel barot an man. - Cula canàja 
Da que l’ha da pasè. T’ hai da muri 
Bele que sut al porte dia miri!
Ma u sent a berbutè se dau scalon.
- Ch’u sia cun l’avucàt is poch ed bon? 
Difatti u sent a fè - 1 sei ben cuntent?
- Elà! sinquanta franch l’è mei che nent.
- Sinquanta? cme? cuntag! Ah dui sasén!- 
Patén, paton! moline iénna aprèn.

C’ombra ’b tuberi

Na vota i mort i ero pe ardimentuz,
Diz ch’is alvàvo ’d noe a fè del vuz;
Ch’i andavo pr’ i sulè, chi scadnasàvo,
Ch’i burivo la gent e i spaventavo;
E cheicadën l’aureis sustene aisé 
Ch’i cumpariso turna ai nocer dé.
L’è ch’i voro mustren u diau ant l’ula;
Ma sentì cse ch’ia diz ista quintula!

Bertulamè, turnanda dal mercà, 
L’ancontra an piàsa so fradel Tumà.
- Tumà! Tumà! cse eh’ t’hai? ’t bate'I bru- 
Oei! ma t’hài la frev! - Ai ho ’1 sajétte! (chette. 
N’asident a Rudën ch’um ha fà pau!
- Ma se Rudën l’è mort! - L’è dau zarau, 
Cui danài L’è scapà dau simitere
E u cimenta la gent se e ze dal mere.

le p es ta  ta lv o lta  i calli, so rrise  a ll’augurio  
che noi avevam o accortam en te  lanciato. 
Cogliemmo al volo il so rriso , corno Fausto  
l ’attim o fuggente: e continuam m o; « cre­
devamo veram ente, di esserci sbag lia ti. 
Quelle bianche tend ine lassù , ci avevano 
tra sp o rta ti, fra  il soffio de ll’aere  tiepido, a  
vaghe visioni lontane. Ci parve  un is ta n te  
veder rivivere le an tich e  gioie e le glorie 
del tu rrito  nostro m aniero. « Chissà » pen­
sammo. # Forse to rn a  la  giovine castellana? 
Ciò che fu, sa rà . E Acqui rived rà  le glorie 
del p assa to ?  Quando i poveri diavoli fa­
ticavano 24 ore al giorno su lla  gleba per 
vivere da straccion i e p ro d u rre  dalla te r ra  
inclem ente la g io ia e l’ abbondanza pei 
preti e pei m archesi? C hissà, avevamo 
pensato. Ora che i suoi in tim i am ici del- 
\'Ancora, d o p o ch e i loro p redecessori hanno 
bruciato Dante in effigie, lo assassinano  
m oralm ente dopo m orto , e pretendono che 
voleva l’Ita lia  sch iava e d iv isa , (m entre il 
povero poeta  tan to  pellegrinò  e sofferse pel 
suo sogno radioso avverso  al Papato , - 
egli, l’indom ato ghibellino di p a rte  B ianca!)- 
abbiamo un is ta n te  pensato  che i loro 
sforzi fossero riu sc iti, che V ittorio Ema­
nuele III, fosse to rn a to  a  coltivare pa ta te  
in T aran tasia , come nei tem pi beati che 
comandavano gli am ici Ae\V Ancora-, e che 
lassù, nel Castello, fosse to rna to  a  d e tta r  
legge il Duca di M onferrato accom pa­
gnato dalla  su a  gen tile  signo ra  M arche­
san a ! ».

« Oh! gem è in un sospiro  di vaghe vo­
lu ttà , l’egregio cavaliere . Non siam o an­
cora 11, p u r  troppo! Ma speriam o benel Se 
continuiam o a com andare noi qualche anno, 
a questo arriverem o bene, p er Dio! ».

•  *

Per l ’igiene pubblica.
Da parecchi anni nel borgo della P is te rn a  

e precisam ente in via delle Grazie ove si 
deliberò lo sven tram en to ; nell’a tte r ra re  di­
verse catapecchie che si trovavano inabi­
tabili, il comune p rese  gli opportuni prov­
vedimenti com perando dette  case ; inco­
minciarono i lavori, m a troncati a  m età, 
e tu tto ra  quella  v ia  è in balìa  al disordine 
dell’incuria com unale, che tu tti  i p assan ti 
indirizzano moccoli alle au to r ità , per lo 
sconcio che rap p re sen ta  quella  via, dando 

4a  conoscere che Acqui invece di correre  
nella via del p rog resso , della  civ iltà passa  
nel num ero di qualche paesuccolo im m une 
del buon senso civile.

Varii p rop rie tarii di quei paragg i hanno 
sporto ricorso al com une per fa r sp a rire  
quella sconcezza che certo  non onora la 
c ittà , ma fin o ra  non p rese  deliberato  de­
finitivo e questo  non fa  p iacere agli ab i­
tan ti del borgo che pagando le sue im poste 
hanno d iritto  che le cose siano parziali per 
ogni singolo cittad ino  p o rta to re  del b en es­
sere comune. (Segue la firma).

IN G I RO
Il do tto r M acnam are h a  p resen ta to  al 

Parlam ento  inglese una  p roposta  di legge 
per proibire ai giovani, di e tà  inferiore ai 
16 anni, di fum are.

Nell’ u ltim a sessione parlam en tare  una 
analoga p roposta  e ra  s ta ta  fa tta  dal depu­
ta to  Rigg, m a non potè d iven tare  legge.

Il progetto  del dott. M acnam are non 
contiene alcuna delle esagerazioni a  cui 
giungevano gli analoghi ten ta tiv i di legi­
slazione fa tti nel Canadà, per cui si vo­
leva ad d irittu ra  p ro ib ita  la  vendita  delle 
sigarette .

Ma uârdle! uârdle que, ch’um cur apres! - 
E dài a gambe! u cur ancura ades.

Sicume che la nova pe ch’ I' è stramba 
A fe di mia 1’ ha pe bonna gamba,
Per tifa la sità, ant in mumentën,
Da la ceza ’d San Roch ai capisën,
Us è spantiâ la vuz che, bagatela!
Ui è Rudën ant l’ort ed Piciacela.
Ant in bât d’og ui è curs tanta gent,
Orne, done, maznà, che dii l’è nent;
Ui è curs u depò, eh’ un manca mài 
’D ’bites anmez andà eh’ ui è di uài;
L’è curs u Gidis cun l’usiè e dui zbire;
E poi u tananau, el preve e u cire 
Cun la sigetta dl’eua binidia 
Per dei el vade retro e parel via.

Andà s’erle casà cui antecrist?
Dop ch’ F è scapa Tumâ uns era pe vist; 
Ma, cme che '1 preve. u cmensa a berbutè, 
Ecco na vuz eh’ lai fa - balè! balè! - 
E chil - Rudën, va via dau zarau! - 
Ma la vuz lai respond - va te! va au diau! 
Abiura '1 preve u pia la spergia an man 
E l’àter sibit in bel crep ’d vilan; 
lën diz e l’âtr aisé; bota e risposta,
Ch’ la smia na cumedia fàja aposta;
Pover preve us afâna a fe i scunzir 
E la vuz la cuntinua a piel an gir;
In zo ch’ F avreis dirà fina au lindman, 
S’un dàva nenta fora in paizan:
- Bitei na granna ’d sà ansima a la cua! 
Dencio! in el vughe nent? - Àndua? Andua?
- Ma dè n’ ugiâ ans is erbo! - Eh! cribio d’oro! 
L’era Loreto, el papagài del moro!

Come es is te  una  legge la quale proibisce 
di vendere liquori in e b r ia n t i  ai fanciulli 
di ten e ra  e tà , così, se questo  p rogetto  del 
dott. M acnam are d iverrà  legge, ai tabaccai 
v e rrà  p ro ib ito , so tto  pena di m ulta  d ap ­
prim a, e della  definitiva perd ita  della li­
cenza in caso di recidiva, di vendere ta ­
bacco agli adolescenti.

Il divieto di fum are per i giovani è s ta to  
già sanzionato  leg islativam ente nel Giap­
pone m ediante una legge app rovata  e p ro­
m ulgata  nel m arzo 1900, la  quale s tab i­
lisce quanto  segue :

1. I m in o re n n i, cioè quelli che non 
hanno com piuto i venti anni, non possono 
fum are. Se essi sono colti a fum are la po­
lizia  confisca il tabacco e gli s tru m en ti 
che servono a  fum arlo . 2 I paren ti o i 
custodi di g iovani, i quali sc ien tem ente  li 
lascino fum are , sono puniti con u n ’am m eda 
non eccedente un yens (circa due franchi 
e mezzo). 3 . 1 tabaccai, i quali sc ientem ente 
vendano s tru m en ti da fum are e tabacco 
ad un giovane per suo uso personale, sono 
p un iti con u n ’ am m enda non eccedente la 
som m a di dieci yens (circa venticinque 
franchi).

Da inch ieste  fa tte  p resso  la legazione 
g iapponese in Londra r isu lta  che questa  
legge funziona o ttim am ente.

V»• »
Le più vecchie donne viventi sono Can­

dida M inerva di Purifìcacao, portoghese, 
n a ta  ad Oporto che ha 115 anni, e M aria 
Rakoff, ru ss a  che ne ha  112.

La Rakoff ha  m andato un dono alla  cza­
rin a  per l ’ultim o com pleanno, un lavoro di 
m aglia fatto  con le sue proprie mani; e la. 
vecchia po rtoghese  è ancora vegeta e in 
possesso di tu t ta  la  sua  in telligenza.

•• •
In tu tto  il mondo si producono 51 m i­

lioni e 78 m ila  q u in ta li di ca rta . Gli S ta t i  
Uniti ne producono 20 milioni e mezzo —  la 
G erm ania 8 — l’In g h ilte rra  5 —  la F rancia  
3 e 800 m ila —  l’A ustria  3 e 200 — l’I­
ta lia  2 e 400: abbiam o dunque il se sto  
posto.

•  •

Per finire —  Al correzionale:
—  Voi sie te  im pu tato  d ’aver em esso 

g rida  sediziose.,.
— É vero, signor presidente; il q u a r­

tie re  dove abito  è così m al sicuro , che... 
speravo a tt ira re  colà le guardie.

D al C ircondario
Monastero B. — Ci scrivono:

La nuova piazza per le Fiere —  Mo­
naste ro  Borm ida è un paese fo rtunato ,, 
dicono i fo restie ri che affluiscono al nostro  
m ercato  se ttim an a le : e la  qualifica, ben si 
com prende, non è data per adulazione, 
bensì, perchè, in rea ltà , questo  paese, p e r  
la fe rtil i tà  del suolo, per il suo m ercato  
attiv issim o  e popolato, e per le sue  fiere 
molto bene avv iate , p resen ta  riso rse  vera ­
m ente invidiabili.

S arebbe perciò un e rro re  gravissim o che 
com m etterebbe il locale Governo, se  a . 
questo  m ovim ento com m erciale che di anno 
in anno va acqu istando  sem pre più im por­
tan za  p er intensità ed estensione, si mo­
s tra s se  indifferente, se non cercase nei 
lim iti finanziari del Comune, di d ar mano- 
al più p resto  possibile, a  quelle opere di 
cui se ne conosce l ’ urgenza per il m ag­
gior sviluppo del nostro  commercio.

La n ecessità  di una nuova p iazza per

Culla cfy’u spreta tic 
Difet u n’ Ijq ha bric ;

U diva acsé Lighete, e u cuntinuava:
Ste da sente - Na vota, ch’a pasàva 
Tranquil, tranquil davante a la piasetta,
A sentiva na lengua da sajetta,
Ch’ia tajava culet sensa pietà,
E na stropa ’d dunerle ii davo tra.
A stésne a chila, tite ’1 noster màte 
In sareivo nent àter che arliquàte:
Jénna Fè sopa, l’atra Fè schirlàja;
Cula del brich Fè nacia e camulàja;
Majén l’ha la baseja, Pina l’ha u trus;
Chi eh’ l’ha ’1 gavàs, chi ’1 siule e chi i pe dusj; 
Ansuma da salvè un i n’era mia.
Ista, per baco, digh, amzò ch’ia sia 
N’anger du se. Cheriuz ed cunusila,
Prima d’andemne a fàs du tit pr’ avghila; 
Ma Fera schir, e ben ch’ai fis adnan,
A stantàva a scifrela; tpaniman 
Ui da fora na bela sperlà 'd Iénna 
E chi ch’a vugh? la goba dia Uarenna.

Spatison
Camilën, t’hài da ’lvem dant in ambroi;
Ai ho bzogn, ’d mila lire - Quande? - AncoL 
- Cuntai, t’e i‘ capità ant in brit mument;
A pos det in dez sod. - Sa! mei che nent.

P. L.


